




Il	 12	 e	 il	 15	maggio	 scorso	 abbiamo	 iniziato	 a	 proget-
tare	 il	 murales	 “RI(m)BELLARSI:	 colori	 di	 ribellione	 e	

bellezza”,	 un	 murale	 per	 trasformare	 la	 nostra	 unicità	
in	 art	e!	 Insieme	 all’arista	 Nadia	 Gelsomina,	 noi	 ragazzi	
dell’associazione	di	volontariato	“Camminare	Insieme”	di	
Andria	abbiamo	progett	ato	e	dipinto	un	murales	nel	cor-
tile	del	negozio	di	vestiti	Lab 106	usando	varie	tecniche	
art	 istiche	per	dire	ciò	che	siamo.
Nella prima fase, ciascuno di noi ha disegnato su alcuni 
fogli le nostre proposte con colori e parole libere.	Io	ho	
scelto	colori	vivaci	come	il	giallo,	il	verde	e	parole	come	
gioia	e	solitudine,	gli	altri	amici	hanno	scelto	tanti	colori	
allegri,	 poi	 ci	 siamo	 seduti	 insieme	 a	 Nadia	 e	 abbiamo	
unito	le	nostre	idee	ed	è	nato	il	nostro	murales.	
Questa att ività è stata creativa, siamo stati tutt i coin-
volti, ognuno ha espresso i suoi pensieri.	 La	nostra	ar-
tista	è	 stata	molto	 in	gamba	a	 farci	 sentire	 tutt	 i	 seria-
mente	bravi.	Abbiamo	dedicato	alla	pitt	ura	del	murales	
due	giorni,	 il	20	e	 il	22	maggio,	 lavorando	tutt	 i	 insieme,	
giovani,	 volontari	 e	 tutt	e	quelle	 persone	che	con	noi	 si	
volevano	sporcare	le	mani.
Sarebbe	bello	colorare	la	nostra	citt	à	con	tanti	murales	
perché	per	me	la	parola	murales	è:
Motivo	Utile	Restare	Ancora	Liberi	Esprimere	Sorrisi 
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Antonio	Pepe	progett	a	il	murales

I	disegni	di	preparazione	del	murales

Tutt	i	insieme	a	dipingere	il	murales

Il	nostro	murales	RI(m)BELLARSI

Un MURALES per colorare la Citt à

Associazione di volontariato 
CAMMINARE INSIEME
L’associazione	 di	 volontariato	 “Camminare	 Insieme”	dal 
1989	 promuove	 att	 ività	 fi	nalizzate	 all’inclusione	 sociale	
delle	 persone	 con	 disabilità	 intellett	 iva	 att	raverso	 per-
corsi	di	educazione	alle	autonomie	e	di	vita	indipenden-
te,	 iniziative	che	consentono	l’esercizio	dei	diritt	 i	di	cit-
tadinanza,	 laboratori	 di	 animazione	 territoriale,	 att	 ività	
sport	ive	inclusive.	Inoltre,	è	impegnata	nella	costruzione	
e	nel	potenziamento	di	una	 rete	 territoriale	di	associa-
zioni	 e	 di	 enti	 del	 terzo	 sett	ore	 al	 fi	ne	 di	 promuovere	
una	 cultura	 del	 volontariato	 e	 della	 solidarietà	 sociale.	
“Camminare	 Insieme”	aderisce	al	Movimento	del	Volon-
tariato	-	Mo.V.I..
Sede dell’Associazione: Via Bruno Buozzi 4, Andria

Aderenti	all’Associazione	“Camminare	Insieme”



Il progett o “Andria Athletic Club A.S.D.” nasce per iniziativa dei genitori del 
campione andriese di marcia, Francesco Fort unato.	Più	volte	 in	questi	anni	

si	 sono	 chiesti	 se	 la	 sua	 straordinaria	 esperienza	 dovesse	 rimanere	 un	 fatt	o	
personale	suo	e	della	sua	famiglia	o	se	piutt	osto	fosse	doveroso	condividerla	
con	 la	 citt	à.	 Realizzare	questo	progett	o	di	 atletica	 avendo	come	 riferimento	
l’esempio	di	 Francesco	costituisce	cert	amente	uno	 stimolo	per	 i	 ragazzi	 che	
vedono	in	lui	un	esempio	concreto	di	passione,	impegno	e	successo.
La mission dell’associazione è off rire opport unità di formazione sport iva 
di qualità e creare una comunità inclusiva	 che	 valorizzi	 i	 talenti	 sport	ivi	 e	
il	benessere	fi	sico,	una	scuola	di	atletica	dove	ogni	 ragazzo	possa	scoprire	e	
coltivare	le	proprie	passioni,	divert	 irsi	e	crescere
Per	 uff	 icializzare	 alla	 citt	à	 l’avvio	 delle	 att	 ività,	 l’A.S.D.	 Andria	 Athletic	 Club	
ha	 lanciato	 un’iniziativa	 dedicata	 alla	 promozione	 dell’att	 ività	 fi	sica	 come	
strumento	 essenziale	 per	 il	 benessere	 mentale	 e	 fi	sico	 della	 popolazione.	
L’evento,	“Dal	gioco	alla	competizione:	l’atletica	leggera	e	il	benessere	psico	
fi	sico”,	 si	 è	 tenuto	 il	 21	 maggio	 scorso,	 presso	 Food	 Policy	 Hub,	 al	 Chiostro	
san	 Francesco	 di	 Andria.	 Sono	 intervenuti:	 Francesco Fort unato,	 primatista	
mondiale	 di	 Marcia,	 Eusebio Haliti,	 presidente	 regionale	 Fidal,	 Angelo 
Fracchiolla,	medico	di	Medicina	dello	Sport		e	Annalisa Casamassima,	psicologa	
dell’età	evolutiva.	
“L’incontro formativo che abbiamo organizzato aff erma	 -	 Felice Fort unato, 
presidente dell’ A.S.D. Andria Athletic Club	-	nasce con l’obiett ivo di promuovere 
l’att ività sport iva nella nostra citt à. Il titolo ‘Dal gioco alla competizione’ ci dà 
la possibilità di parlare dell’att ività sport iva come gioco che deve appassionare 
e divert ire i ragazzi che la praticano, per poi farla evolvere in competizione se 
ne ricorrono i presupposti di valore e talento sport ivo”.	
Su	 questo	 aspett	o	 ci	 ha	 raccontato	 la	 sua	 esperienza	 il	 nostro	 concitt	adino	
campione	 di	 marcia,	 Francesco Fort unato.	 Ma	 l’att	 ività	 sport	iva	 e	 l’atletica	
leggera,	nel	nostro	caso,	non	sono	solo	gioco	e	competizione:	 la	 loro	pratica	
port	a	 benefi	ci	 nella	 crescita	 psichica	 e	 fi	sica,	 e	 di	 questi	 aspett	 i	 ne	 hanno	
parlato	 il	dott	 .	Angelo	Fracchiolla,	medico	di	medicina	dello	 sport	 ,	e	Annalisa	
Casamassima,	psicologa	dell’età	evolutiva.
	 La	 pratica	 dello	 sport		 e	 dell’atletica	 leggera,	 con	 i	 suoi	 valori	 di	 passione,	
disciplina	 e	 competizione,	 aiuta	 i	 ragazzi	 a	condividere e rispett are gli altri 
atleti	 per	 le	 loro	 specifi	cità	 e	 unicità.	 La	 competizione,	 poi,	 per	 sua	 natura	
serve	a	far	gioire	per	i	successi	e	a	far	accett	are	e	gestire	le	sconfi	tt	e.	
Aff	erma,	ancora,	il	presidente	della	Andria	Athletic	Club:	“Il nostro sogno, e nello 
stesso tempo la nostra ambizione, è realizzare ad Andria una scuola di atletica 
dove ogni ragazzo possa scoprire e coltivare le proprie passioni, divert irsi e 
crescere. Non import a come andranno le competizioni, ciò che conterà è che 
ogni giovane atleta diventi un campione nella propria vita, imparando valori 
come la dedizione, la perseveranza e il rispett o. Insieme, possiamo costruire 
un futuro migliore per i nostri ragazzi, dove i sogni possano diventare realtà”.

Sono uff icialmente apert e le iscrizioni ai corsi di 
atletica	 e	coloro	che	volessero	manifestare	 interesse	
possono	richiedere	 le	 informazioni	di	dett	aglio	per	se	
stessi	o	per	i	ragazzi	collegandosi	al	link	o	inquadrando	
il	QR	code	seguenti:

htt	ps://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScCkYwOSjfDzfl	6
7w09PvqgeJyDn9ztTsG0w0SsvCZBZ2P2lg/viewform

Andria	Athletic	Club

Nasce	l’A.S.D.	Andria Athletic Club
su	iniziativa	dei	genitori	di	Francesco Fort unato,	campione	andriese	di	marcia	
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L’evento	di	presentazione	dell’Associazione	il	21	maggio	2025
Francesco	Fort	unato	è	al	microfono

Francesco Fort unato
(Andria,	13	dicembre 1994)

Marciatore	 Campione	 del	 Mondo	 nella	
staff	ett	a	Mista	di	marcia	ad	Antalya	2024,	
medaglia	di	bronzo	agli	Europei	di	Roma	
2024	e	1º	posto	ai	Campionati	Europei	di	
marcia	a	squadre	nel	2023.	In	carriera	ha	
vinto	17	titoli	 italiani	assoluti	 tra	 le	varie	
distanze	 di	 marcia	 (5000	 m	 indoor,	 10	
km	 e	 20	 km).	 Vanta	 due	 part	ecipazioni	
ai	Giochi	Olimpici	di	Tokyo	2021	(15º	po-
sto)	 e	 Parigi	 2024	 (20º	 posto).	 Detiene	
la	 terza	 miglior	 prestazione	 italiana	 di	
sempre	nella	marcia	20	km	con	il	tempo	
di	 1h18’49”.	 Il	 22	 febbraio	 2025,	 durante	
i	 campionati	 italiani	 indoor,	 stabilisce	 il	
nuovo	 record	del	mondo	dei	5000	metri	
con	il	tempo	di	17’55’’.	Da	U23	ha	vinto	la	
medaglia	 d’oro	 ai	 Campionati	 del	 Medi-
terraneo	under	23.



Si	 è	 conclusa	 la	 manifestazione	 “Semi	 di	 legalità”,	 ap-
puntamento	già	da	due	anni	organizzato	a	Canosa	dalla	

Parrocchia	Gesù	Liberatore,	in	collaborazione	con	l’Uff	 icio	di	
Pastorale	 Sociale,	 l’Oratorio	 “San	 Giovanni	 Bosco”,	 il	 Rotary	
e	Rotaract	di	Canosa,	e	coinvolge	tutt	a	 la	citt	à,	 in	prossimi-
tà	dell’anniversario	della	strage	di	Capaci.	Un’occasione per 
commemorare e far conoscere le vitt ime innocenti delle 
mafi e.	 Come	alcuni	 ricorderanno,	 l’edizione	passata	è	 stata	
dedicata	alla	fi	gura	del	beato	Rosario	Angelo	Livatino.	
Quest’anno la scelta è ricaduta su Renata Fonte, ammini-
stratrice, madre, insegnante e prima vitt ima di mafi a del 
Salento.	 Renata	 Fonte	 è	 stata	 assessore	 alla	 Cultura	 e	 alla	
Pubblica	 Istruzione	 del	 Comune	 di	 Nardò,	 uccisa	 a	 colpi	 di	
pistola	nella	nott	e	del	31	marzo	1984	mentre	tornava	da	un	
Consiglio	comunale.	 Il	 programma	di	questi	 tre	giorni	dedi-
cati	a	Renata	Fonte	ha	visto	 la	part ecipazione di numerose 
personalità di rilievo	provenienti	dalle	istituzioni	e	dal	mondo	
dell’art	e	per	ricostruire	la	memoria	di	questa	grande	donna.	
L’edizione	di	quest’anno	si	è	caricata	di	un	signifi	cato	ancora	
più	fort	e	per	la	Parrocchia	Gesù	Liberatore,	colpita	da	recenti	
furt	 i	 e	 numerosi	 att	 i	 di	 vandalismo	e	 ha	 richiamato	 l’att	en-
zione	di	tutt	a	la	comunità	diocesana	interessata	al	problema	
dell’ampliamento	della	discarica	di	Contrada	Tufarelle.	
Il	 festival	 si	 è	 apert	o	 con	 una conferenza del dott . Renato 
Nitt i, procuratore della Repubblica presso il Tribunale di 
Trani,	 che	con	grande	generosità	ha	coinvolto	anche	 i ma-
gistrati Francesco Tosto e Giuseppe Francesco Aiello	 per	

aff	rontare	 con	 precisione	 alcune	 delle	 problematiche	 prin-
cipali	presenti	sul	territorio,	come	i	reati	ambientali	e	quelli	
contro	 il	 nostro	 patrimonio	 archeologico.	 L’incontro	 è	 stato	
molto	edifi	cante	e	ha	permesso	all’uditorio	di	comprendere	
anche	 i	modi	 e	 i	 tempi	 che	 determinano	 il	 funzionamento	
della	giustizia.
Nella seconda serata è stato scelto il linguaggio del teatro 
per addentrarci nella vita di Renata Fonte e scoprire i motivi 
che l’hanno port ata a sacrifi carsi per una politica rispett osa 
dell’ambiente.	 Il	monologo	 scritt	o	e	 interpretato	dall’att	rice	
Angela	 De	 Gaetano	 della	 compagnia	 Factory	 Transadriatica	
è	 un	 viaggio	 travolgente	 che	 ripercorre	 la	 vita	 di	 una	 don-
na	che	ha	agito	con	amore	e	per	amore	 in	ogni	ambito.	 Lo	
spett	acolo	ha	profondamente	commosso	il	pubblico	e	l’inter-
pretazione	magistrale	di	Angela	De	Gaetano	è	stata	la	chiave	
per	 entrare	 nei	 sentimenti	 più	 veri	 di	 Renata,	 perché	 sì,	 in	
quel	monologo	 è	 apparsa	 Renata,	 la	moglie	 innamorata,	 la	
madre	 esemplare,	 la	 donna	 che	 ha	 ripreso	 in	 mano	 la	 sua	
vita	att	raverso	lo	studio,	e	l’amministratrice	decisa	a	salvare	
Port	o	Selvaggio	dalla	cementifi	cazione.	La	scenografi	a	mini-
malista	ha	permesso	al	pubblico	di	concentrarsi	sulla	poten-
za	delle	parole	alternate	alle	meravigliose	melodie	salentine,	
mentre	l’alternarsi	di	 luci	e	ombre	ha	ricreato	sul	palco	l’ar-
monia	contrastata	di	una	vita	luminosa	minacciata	dal	buio.	
Nell’ultima giornata di questo festival, abbiamo avuto il 
grande dono della testimonianza di una delle due fi glie 
di Renata Fonte, Viviana Matrangola,	 da	 anni	 impegnata	
nell’associazione	 Libera	 e	 ora	 assessore	 regionale	 alla	 Cul-
tura,	 alla	 Legalità	 e	 all’Antimafi	a	 sociale,	 tre	 pilastri	 fon-
damentali	 non	 solo	 per	 la	 lott	a	 alla	 criminalità	 ma	 anche	
per	 la	 promozione	 di	 una	 cultura	 della	 legalità	 che	 vada	 a	
permeare	 l’intero	 tessuto	 sociale.	 L’assessore	 regionale	 si	 è	
unita	alla	parrocchia	per	marciare	lungo	la	via	Francigena	e	
godere	 delle	 bellezze	 naturali	 e	 archeologiche	 della	 nostra	
terra	 senza	mai	 dimenticare	 le	 ferite	 provocate	dall’incuria	
e	dall’avidità	umane.
La metafora del cammino è quella che più rappresenta 
questo appuntamento:	 è	 il	 cammino	 tracciato	 da	 questi	
testimoni	 sulla	 via	 della	 legalità;	 è	 il	 cammino	 che	 ci	 toc-
ca	percorrere	ancora	perché	determinati	valori	 ritornino	ad	
essere	punto	di	riferimento	della	nostra	società;	è	cammino	
comune	tra	Chiesa,	citt	adini	e	 istituzioni	perché	solo	il	“noi”	
può	essere	vincente.	Cosa	ci	auguriamo?	Non	c’è	due	senza	
tre!

Un	percorso	tra	rifl essione	e	art e
nel	ricordo	di	Renata Fonte

nella	Parrocchia	Gesù	Liberatore
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I	tre	magistrati	relatori

Sul	palco	con	la	fi	glia	di	Renato	Fonte
e	l’autrice	del	monologo	teatrale

Il	pubblico	presente	all’evento

Un	percorso	tra	rifl essione	e	art e
nel	ricordo	di	Renata Fonte

nella	Parrocchia	Gesù	Liberatore



Anche	quest’anno,	 a	Minervino	Mur-
ge,	 si	 sono	 riapert	e	 le	 port	e	 del-

la	 scuola socio-politica,	 organizzata	
dall’associazione	 “Cercasi	 un	 fi	ne”,	 in	
collaborazione	 con	 l’Uff	 icio	 diocesano	
di	 Pastorale	Sociale	e	del	 Lavoro	e	 l’A-
zione	 Catt	olica	 delle	 parrocchie	 della	
citt	adina	murgiana.
Il percorso si è sviluppato su quat-
tro appuntamenti per approfondire il 
tema ambientale,	guardando	al	nostro	
territorio.	Il	tema	è	stato	scelto	soprat-
tutt	o	dopo	la	notizia	dell’autorizzazione	
all’ampliamento	 della	 discarica	 di	 ri-
fi	uti	 speciali	 non	 pericolosi	 in	 località	
Tufarelle.
Il	primo incontro	 sul	 tema	 “Democra-
zia e Ambiente: Echi dalla Sett imana 
Sociale di Trieste”	si	è	svolto	il	20	mar-
zo	 presso	 la	 Sacrestia	 Capitolare	 della	
Chiesa	Madre	di	Minervino	Murge	ed	ha	
avuto	come	relatori don	Michele	Pace,	
dirett	ore	 dell’Uff	 icio	 Diocesano	 di	 Pa-
storale	 Sociale	 e	 del	 Lavoro,	 e	 il	 dott	 .	
Vincenzo	 Larosa,	 coordinatore	 del	 Fo-
rum	di	Formazione	all’Impegno	Sociale	
e	Politico	di	Andria,	che	hanno	raccon-
tato	 la	 sintesi	 dei	 lavori	 della	 Sett	 ima-
na	Sociale	dei	catt	olici	a	Trieste	(luglio	
2024),	 a	 cui	 hanno	 part	ecipato	 come	
delegati	diocesani.
Il	 secondo appuntamento	 ha	 avuto	
come	 focus	 “Capire la crisi ambien-
tale qui ed ora: situazione att uale e 
prospett ive” e	 si	 è	 tenuto	 il	 10	 aprile	
presso	la	sala	riunioni	della	Cooperativa	

Vitivinicola	 “San	Michele”,	 luogo	 in	 cui	
viene	 trasformato	 un	 prodott	o	 della	
terra	come	 l’uva	 in	piena	collaborazio-
ne	 tra	 gli	 agricoltori.	 Sono	 intervenuti	
il	 dott	 .	Mario	 Riccardo	 Limitone,	 presi-
dente	di	Italia	Nostra	-	Canosa	di	Puglia	
e	il	dott	 .	Giovanni	Brandi,	giovane	agro-
nomo	 minervinese.	 Le	 relazioni	 hanno	
puntato	 a	 fornire	 strumenti	 per	 com-
prendere	 le	 cause	 e	 le	 conseguenze	
della	 crisi	 ambientale.	 I	 relatori	 hanno	
invitato,	 infi	ne,	 tutt	 i	 i	 presenti	 a	 ripen-
sare	 lo	 stile	 di	 vita	 personale	 e	 collet-
tivo,	 promuovendo	 una	 conversione	
ecologica	ispirata	anche	da	valori	etici	
e	spirituali.
Nella	 terza lezione	 del	 15	maggio,	 te-
nutasi	presso	il	salone	della	parrocchia	
di	 San	 Michele	 Arcangelo,	 si	 è	 parlato	
della	“Questione ambientale nei docu-
menti della Chiesa e nella Costituzio-
ne Italiana“ con	 don	 Rocco	 D’Ambro-
sio,	docente	di	Filosofi	a	Politica	presso	
l’Università	 Gregoriana	 di	 Roma	 e	 l’av-
vocato	 andriese	 Maria	 Teresa	 Coratel-
la.	 Il	 tema	centrale	della	 serata	 si	 può	
sintetizzare	nel	 rapport	o	 tra	 ambiente,	
Vangelo	e	Costituzione	Italiana.
Si	è	rifl	ett	uto	su	come	la	cura	del	creato	
è	un	dovere	sia	 spirituale,	 ispirato	dalla	
dott	rina	 sociale	 della	 Chiesa	 e	 dall’en-
ciclica “Laudato	 Sì”	di	Papa	Francesco,	
sia	 civico,	 fondato	 sugli	 art	 icoli	 9	 e	 41	
della	Costituzione	che,	dopo	la	modifi	ca	
del	 2022,	 sott	olineano	 ancora	 di	 più	 la	
tutela	 dell’ambiente,	 della	 biodiversità	
e	 degli	 ecosistemi,	 anche	 nell’interesse	
delle	 future	 generazioni,	 e,	 inoltre,	 che	
le	 iniziative	 economiche	 non	 debbano	
recare	danno	all’ambiente.	
Al termine del percorso gli organiz-
zatori hanno voluto presentare dei 
progett i legati alla sostenibilità am-
bientale e alla valorizzazione del pa-
trimonio culturale locale, seguendo	
l’esempio	 delle	 piazze	 organizzate	 du-
rante	 la	 Sett	 imana	 Sociale	 di	 Trieste.	 I	
progett	 i	illustrati, durante	la	lezione	del	
29	maggio	presso	la	sacrestia	capitola-
re	della	Chiesa	Madre,	sono	la	via	Sveva	
del	Cammino	Materano,	che	passa	per	
Minervino,	e	Wonder	Grott	ole.

Il	 dott . Angelo Att olico, dell’Agenzia 
Regionale per il Turismo, ha presen-
tato lo stato dell’art e della Via Sveva, 
una delle sei vie che compongono il 
Cammino Materano che unisce Trani 
alla citt à dei Sassi avendo come tap-
pa Minervino Murge.	 La	 via	 è	 in	 fase	
di	 realizzazione	 e	 si	 sono	 riscontrate	
alcune	diff	 icoltà	in	quanto	nel	suo	per-
corso	 sono	 presenti	 delle	 discariche,	
ma	 l’Agenzia	 è	 pienamente	 convinta	
di	 realizzarla,	 così	 da	 dare	 una	 nuova	
possibilità	 di	 valorizzazione	 del	 nostro	
territorio	con	questo	turismo	cosiddet-
to	lento,	come	già	avvenuto	in	altre	vie	
del	Cammino	Materano	già	realizzate	e	
percorribili,	come	la	Via	Peuceta.	

L’architett o Andrea Paolett i, piemon-
tese di origine ma trapiantato a Ma-
tera, ha illustrato il progett o di rige-
nerazione urbana a base culturale, 
realizzato nel piccolo centro di Grott o-
le, in provincia di Matera, denominato 
“Wonder Grott ole”	che	ha	port	ato	nella	
piccola	 citt	adina	 lucana	 la	 realizzazio-
ne	 di	 residenze	 art	 istiche	 e	 l’acquisto	
di	abitazioni	da	part	e	di	stranieri	come	
argentini	 e	 statunitensi,	 desiderosi	 di	
cercare	 nei	 piccoli	 centri	 la	 pace	 non	
solo	 dei	 luoghi	 ma	 anche	 quella	 inte-
riore,	 ospitati	 da	 una	 comunità	 acco-
gliente	come	sono	tutt	e	quelle	del	no-
stro	meridione	d’Italia.
Alla	 part	ecipazione	 della	 scuola	 so-
cio-politica	sono	stati	coinvolti	rappre-
sentanti	 istituzionali,	 espert	i,	 associa-
zioni	 locali	 e	 citt	adini,	 con	 l’intento	 di	
raff	orzare	 il	 legame	tra	part	ecipazione	
civica	 e	 tutela	 del	 territorio,	 con	 l’o-
biett	 ivo	 di	 formare	 citt	adini	 consape-
voli	e	att	 ivi.

Un	percorso formativo	della	scuola socio-politica	a	Minervino Murge

INSIEME.GIU.LUG.AGO.2025 DALLE PARROCCHIE

Giacomo Cocola
Presidente	AC	parrocchia	S.	Michele

DEMOCRAZIA e AMBIENTE

27

Nelle	foto,	i	diversi	appuntamenti
della	scuola	socio-politica	a	Minervino



Mi capita spesso al matt ino, facendo i classici quatt ro 
passi nella Villa Comunale di Canosa, di incontrare 

sopratt utt o giovani mamme che spingono la carrozzina 
con i loro bambini.	Volentieri	mi	fermo	e	cerco	di	interagire	
con	loro,	provando	a	giocare	con	i	piccoli	per	vedere	le	loro	
reazioni,	 inducendoli	 a	 sorridere	 salutandoli	 con	 il	 “ciao,	
ciao…		”:	provo	una	tenerezza	enorme!	
Allo stesso modo,	sono stupito nell’osservare l’att eggiamento 
di diverse mamme che, mentre spingono il passeggino, 
sono tutt e assort e nel continuo scorrere di immagini e 
testi nel loro cellulare,	 magari	 interagendo	 senza	 alcuna	
remora,	 senza	 preoccuparsi	 dello	 sguardo	 dei	 loro	 bambini	
che	 le	 cercano,	 magari	 per	 un	 sorriso	 o,	 come	 accade	
spesso	davanti	ad	una	persona	che	non	conoscono,	di	essere	
tranquillizzati.	Lo	sguardo	della	mamma	ridarebbe	ai	piccoli	
la	necessaria	sicurezza	e	il	necessario	senso	di	protezione.
Sempre e in ogni relazione, lo sguardo è la modalità più 
immediata per entrare in rapport o con l’altro, ne rivela 
lo stato d’animo, ciò che sta provando e comunicando in 
quel momento:	sensazioni	di	gioia	o	di	soff	erenza,	di	serenità	
o	 di	 paura.	 Platone	 nel	 Fedro aff	erma	 che	 lo	 sguardo	 è	 lo	
“specchio	 dell’anima”;	 att	raverso	 lo	 sguardo	 trasmett	 iamo	
empatia,	 amore,	 interesse,	 come	anche	 le	nostre	 intenzioni	
e	i	nostri	pensieri,	senza	usare	le	parole.	Spesso,	per	scoprire	
una	 bugia,	 dobbiamo	 sopratt	utt	o	 prestare	 att	enzione	 alla	
direzione	dello	sguardo	e	alla	dilatazione	della	pupilla.	
Molte volte il compianto Papa Francesco, nelle Udienze 
del mercoledì o alla preghiera dell’Angelus domenicale, 
sott olineava il “potere degli sguardi di Gesù”,	 capaci	 di	
cambiare	 per	 sempre	 la	 vita	 di	 coloro	 sui	 quali	 si	 posano:	

nell’incontro	 con	 il	 Maestro,	 Matt	eo	 aff	erma	 che	 “appena 
lo sguardo di Gesù si posa su di lui, si alzò e lo seguì“	 (Mt.	
9,	 9).	 In	 Gv.	 1,	 35-42	 leggiamo:	 “Giovanni stava con due dei 
suoi discepoli e fi ssando lo sguardo su Gesù che passava…		”	
diventano	 Suoi	 discepoli.	 “Gesù fi ssò lo sguardo su Pietro 
che, avendolo tradito tre volte, pianse amaramente”	(Cfr.	Lc.	
22,	61-	62).	Furono	tanti	gli	sguardi	di	Gesù,	che	cambiavano	
la	vita	delle	persone	che	lo	incontravano.	
Credo,	passando	dal	sacro	al	profano,	di	avere	suff	 icientemente	
evidenziato	 l’import	anza	 che	 ha	 lo	 sguardo	 nelle	 relazioni	
interpersonali:	 spesso	 è	 più	 eff	 icace	 della	 stessa	 parola,	 o	
di	 noiosi	 ragionamenti.	 Guardarsi negli occhi ci permett e 
di entrare nell’intimità dell’altro, di condividere il sentire 
dell’altro, a maggior ragione se ci relazioniamo con un 
bambino nei primissimi anni della sua vita.	 Un	 bambino	
in	 tenerissima	 età	 comunica	 con	 lo	 sguardo,	 con	 gli	 occhi,	
con	il	sorriso,	con	le	lacrime…		;	stabilisce	una	relazione	tutt	a	
part	 icolare	con	 la	madre	che	sicuramente	sa	come	entrare	
in	relazione	con	lui,	come	farlo	sentire	sicuro,	protett	o,	come	
farlo	sorridere	o	cogliere	un	suo	malessere.
	 Per	 questo	motivo,	 credo	 che	bisognerebbe far leggere a 
tutt i i genitori i dati di una recente ricerca	delle	Università	
di	 Pavia	 e	 di	 Bicocca	 a	 Milano,	 insieme	 all’IRCS	 Monzino,	
che dimostra lo stress fi sico e mentale a cui è sott oposto 
un neonato al quale i genitori sott raggono (tolgono) lo 
sguardo per lungo tempo perché impegnati a guardare 
lo smart phone. “L’uso eccessivo del telefono da part e dei 
genitori	 -	 ha	 dichiarato	 l’Autorità	 garante	 per	 l’infanzia	 e	
l’adolescenza,	 Marina	 Terragni	 (giornalista,	 scritt	rice)	 -	 può 
disturbare notevolmente le primissime relazioni tra loro 
e il neonato, producendo in lui una risposta fi siologica 
assimilabile allo stress fi sico o mentale”.	 E	 continua:	 “Tutt i 
vediamo spesso giovani madri e padri spingere il passeggino 
senza distogliere lo sguardo dallo schermo, trascurando 
quell’att enzione e quella comunicazione non verbale, occhi 
negli occhi con il bambino, decisive per l’evolversi della 
relazione e per lo sviluppo della personalità”.	E	conclude:	“La 
dipendenza dal digitale, dunque, può danneggiare i bambini 
anche quando a esserne colpiti sono i loro genitori”.	 Mi	
piace	citare	ancora	una	rifl essione di don Tonino Bello sulla 
import anza e bellezza degli sguardi:	“Da grandi noi siamo il 
rifl esso degli sguardi che si sono posati su di noi. Ogni giorno 
noi nasciamo dagli occhi di chi ci ama”	(La fi gura di Maria).	
Credo	 che	 sia	 diventata	 ormai	 più	 che	 necessaria	 la	
divulgazione	di	queste	ricerche,	sui	fenomeni	di	dipendenza	
che	 l’uso	 eccessivo	 degli	 smart	phone	 generano:	 non,	
naturalmente,	 per	 demonizzarli,	 ma	 per	 favorirne	 un	 uso	
intelligente	e	responsabile.	

Quando	lo	smart phone	impedisce	di guardarsi	negli	occhi

INSIEME.GIU.LUG.AGO.2025 SOCIETÀ

Don Felice Bacco
Dirett	ore	di	“Insieme”

La TENEREZZA
di uno SGUARDO

28

Mart ina Carbonaro (14 anni) uccisa dall’ex fi danzato Alessio Tucci (19 anni)



INSIEME.GIU.LUG.AGO.2025 CULTURA29

Ho la testa confusa. Anzi, già non ci capivo più nulla da 
quando la “mia” Mart ina mi aveva fatt o capire che non 

avrebbe più voluto condividere la sua vita con me.	Mi	 era	
crollato	il	mondo	addosso.	Ed	ora	ancora,	sento	la	testa	gira-
re	perché	in	fondo	nessuno	sa	bene	cosa	sia	successo.	E	tutt	 i	
cercano	di	dare	 la	colpa	a	qualcuno.	E	mi	son	perso	ancora	
una	volta.	Mart	ina	semplicemente	mi	ha	amato.	Era	piccola,	
cert	o,	alcuni	lo	chiamano	amore	precoce.	Ma	quante	madri	e	
padri	sono	orgogliosi	quando	i	propri	piccoli	vengono	defi	niti	
“bambini	 prodigio”,	 perché	 san	 leggere	 in	 inglese	 a	 quatt	ro	
anni	 o	 san	 far	di	 conto	come	 i	 grandi.	 Sì	 cert	o,	 quello	è	un	
prodigio,	 l’amore	 non	 può	 esserlo.	 Mart	ina	 era	 un	 prodigio	
perché,	amando,	umanamente	ha	voluto	 rincorrere	 il	 sogno	
della	 sua	 libert	à,	 che	 da	 un	 cert	o	 punto	 in	 poi	 non	 ha	 più	
trovato	respiro	nel	nostro	rapport	o.	
Mart i, non ci capisco più niente! O forse non ci ho mai ca-
pito niente, perché mi sembrava di amart i anche quando 
volevo tenert i solo per me; perché credevo tu fossi mia, e 
dimenticavo che appart enevi alla vita.	 Quella	 pietra	 era	 il	
mio	modo	per	dirt	 i	“Ti	amo”,	non	volevo	che	cambiasse	mai	
più	nulla	tra	noi,	volevo	fermare	 il	tempo.	E	ce	 l’ho	fatt	a…	o	
meglio,	ho	fermato	il	tuo	di	tempo!	Come	se	fosse	un’istan-
tanea,	di	quelle	che	spesso	pubblicavamo	sui	nostri	social,	e	
che	 saranno	 lì	 per	 sempre.	 Sì,	 non	volevo	che	 il	 tempo	e	 le	
scelte,	cancellassero	la	nostalgia	dei	bei	tempi,	dei	bei	mes-
saggi,	 delle	 tenere	 occhiate.	 Un’istantanea	 che	 rimarrà	 in-
delebile	nella	mia	mente	e	nel	mio	animo,	se	ce	l’ho	ancora.	
Sì,	sono	confuso	anche	su	questo.	Perché	un	ragazzo	che	si	
comport	a	così	forse	un’anima	non	ce	l’ha.	Ma	io	ti	ho	amato	
e	ti	amo	ancora.	E	l’amore,	sono	sicuro,	che	appart	enga	alla	
part	e	più	profonda	di	ciascuno	di	noi.	
Mi scoppia la testa perché sento che alcuni ti accusano, da 
mort a, perché innamorandoti troppo presto, non sei stata 
molto prudente.	E	sento	dire	che	è	colpa	dei	tuoi	genitori	se	

è	andata	a	fi	nire	così,	perché	avrebbero	dovuto	controllart	 i	
di	più,	forse	vietandoti	di	vedermi	e	di	condividere	un	pezzo	
di	strada	con	me.	Discorsi	che	mi	confondono	ancora	di	più,	
perché	di	fronte	al	tuo	corpo	inerme,	ho	semplicemente	da	
dirmi	“tutt	o	questo	è	un	errore!”.	Sì,	un	errore.	Anzi,	un	orrore.	
Vorrei	dirmelo,	e	vorrei	dirlo	a	tutt	 i.	Non	è	così	che	ci	si	com-
port	a,	non	è	così	che	si	vive,	non	è	così	che	si	ama.	Ma	anche	
ora	il	mondo	non	si	ferma	e	non	mi	dà	neanche	la	possibilità	
di	rifl	ett	ere	su	ciò	che	ho	fatt	o.	Non	mi	riconosco	più,	perché	
la	realtà	ora	si	è	rivelata	dinanzi	a	me.	
Cosa vuol dire davvero essere uomini? Non lo so, forse non 

me l’hanno mai dett o, non me l’hanno mai insegnato.	 Si,	
qualcuno	 forse	non	si	è	assunto,	a	 tempo	debito,	 le	 sue	 re-
sponsabilità.	Ma	 alla	 vita	 questo	 non	 interessa.	 Prima	 o	 poi	
il	 conto	 viene	 chiesto.	 Su	 chi	 sei,	 su	 cosa	mett	 i	 in	 gioco	 di	
te	 stesso,	 su	 come	 ti	 rapport	i	 con	 gli	 altri,	 sui	 valori	 che	 ti	
guidano	 e	 gli	 obiett	 ivi	 che	 vuoi	 raggiungere,	 sul	 tuo	 essere	
uomo.	Sono	confuso	perché	in	me	si	era	creata	un’altra	im-
magine	di	uomo:	un	uomo	cresciuto	troppo	in	frett	a	davanti	
agli	 smart	phone	e	 sui	 social,	 che	ha	 scambiato	 l’amore	per	
possesso,	 la	 gelosia	 per	 sentimento,	 la	 violenza	per	 un	 att	o	
d’amore	estremo.
Iperstimolato dallo schermo, disabituato al silenzio, al con-
fronto reale, alla noia. Un uomo che non sa parlare ma che 
ha sempre comunicato a suon di emoji, di like, di stories. 
Mi dispiace Mart i, il mondo in cui vivo non mi ha mai inse-
gnato ad ascoltare, a comprendere, a sentire.	Come	potevo	
entrare	in	reale	contatt	o	con	te?	Sono	stato	abituato	a	met-
tere	 likes…	 forse	 ho	 fatt	o	 la	 stessa	 cosa	 con	 te,	 basta	 che	
mi	piacessi,	e	non	mi	sono	mai	interessato	fi	no	in	fondo	alla	
tua	vita.	E	nella	mia	insicurezza,	che	credo	che	durerà	a	vita,	
avevo	bisogno	della	tua	conferma,	come	la	cerco	dagli	ami-
ci,	dai	professori,	dalla	mia	famiglia.	È	sempre	qualcun	altro	
che	deve	dirmi	 se	 vado	bene.	 E	 quando	per	 te	 non	 andavo	
più	bene,	beh	ecco…sono	crollato.	E	non	ho	saputo	gestire	la	
perdita,	la	sconfi	tt	a,	il	no.	
Ora è giusto che la giustizia faccia il suo corso e che mi pu-
nisca per quanto accaduto. Il mio errore, la mia poca uma-
nità, è solo il frutt o di un mondo, un sistema sempre più 
disumanizzato. Un	mondo	che	si	commuove	ma	non	cambia.	
Un	mondo	che	ha	memoria	emotiva	breve,	che	tra	qualche	
giorno	 passerà	 al	 prossimo	 caso,	 un’altra	 povera	 vitt	 ima	 e	
un	altro	carnefi	ce,	vitt	 ima	egli	stesso	di	tutt	 i	coloro	che	non	
sanno	più	cosa	sia	 l’umanità	e	che	non	sanno	mostrarla.	La	
mia	testa	confusa	è	 frutt	o	di	una	retorica	 inutile.	Se	solo	si	
educasse.	 Se	 solo	 ognuno	 si	 prendesse	 le	 sue	 responsabili-
tà.	Se	 solo	 tutt	 i	 fossero	pronti	a	 rischiare	 l’impopolarità	e	a	
scegliere	 la	 fatica	anziché	 la	 comodità.	 Forse,	 avremmo	un	
mondo	migliore	da	cui	nessuno	vorrebbe	fuggire.

Don Vincenzo Chieppa
Parroco	e	cultore	di	Scienze	Umane

“MARTINA,
ho la testa confusa!”
Confessione immaginaria	di	un	innamorato carnefi ce

INCONTRO ALL’UOMO
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La	prima	volta	che	ho	visto	David	ave-
vo	poco	più	di	sett	e	anni.	Ci eravamo 

appena trasferiti da Nablus. Per mio 
padre, muratore, lì non c’era lavoro. 
Quando	 aveva	 saputo	 che	 a	 Eilat	 sta-
vano	 costruendo	una	nuova	 zona	 resi-
denziale,	aveva	deciso	che	tanto	valeva	
aff	rontare	 le	 restrizioni	 e	 le	 limitazioni	
alla	libert	à	di	movimento	imposte	dagli	
israeliani	ai	citt	adini	palestinesi,	se	po-
teva	servire	a	trovare	un	lavoro	che	gli	
consentisse	di	mantenere	la	famiglia.
	Non	era	stato	facile	ott	enere	 i	neces-
sari	 permessi,	ma	una nostra parente, 
che viveva da alcuni anni a Eilat, ave-
va trovato per mia madre un lavoro
a	 servizio	 due	 volte	 alla	 sett	 imana	 in	
casa	del	rabbino	della	sinagoga	di	Gau-
ley	Temanin	Sderot	HaTmarim.
Qualche	volta	la	mamma	mi	aveva	por-
tato	con	lei,	quando,	al	ritorno	da	scuo-
la,	non	aveva	nessuno	cui	aff	 idarmi.	Da-
vid aveva quasi tre anni più di me ed 
era un ragazzino gentile e ben educa-
to,	 sempre	 rispett	oso	nei	confronti	dei	
genitori,	 att	ento	 sopratt	utt	o	 a	 seguire	
le	raccomandazioni	di	suo	padre.	Forse	
avevo	 incominciato	 ad	 amarlo	 già	 da	
quei	giorni.	Eravamo	solo	due	bambini,	
allora.	

Non abbiamo mai giocato insieme.	Lui	
se	ne	stava	per	conto	suo	a	fare	i	com-
piti	 o	a	 leggere.	 Io	 seguivo	quasi	 sem-
pre	la	mamma	mentre	faceva	le	pulizie	
e	ogni	tanto	disegnavo	con	i	kit	donati	
ai	bambini	palestinesi	dall’Unicef.
Andavamo in scuole diverse. I bambini 
palestinesi frequentano scuole sepa-
rate rispett o a quelli israeliani,	perché	
il	 sistema	educativo	rifl	ett	e	 le	divisioni	
sociali	tra	le	due	comunità.
Ogni	volta,	non	vedevo	 l’ora	di	accom-
pagnare	 mia	 madre	 al	 lavoro	 in	 casa	
del	 rabbino	 Cohen.	 Allora	 non	 capivo	
bene	perché,	ma	ora	so	che	era	perché	
c’era	lui,	David.
Avevo dodici anni quando mia madre 
ha lasciato il servizio in casa del rab-
bino e non ha mai voluto dirmene il 
motivo.	 Talvolta,	 con	 simulata	 noncu-
ranza,	 le	 chiedevo	 perché	 avesse	 de-
ciso	di	 rinunciare	a	quel	 lavoro,	ma	 lei	
mi	ha	sempre	risposto:	«Fatima,	non	è	
cosa	che	ti	riguardi.	Ti	prego,	non	chie-
dermelo».
Non ho più visto David per molto tem-
po.	Sembrava	che	le	nostre	vite	fossero	
state	 confi	nate	 in	 due	mondi	 paralleli	
che	 non	 avevano	 canali	 di	 comunica-
zione.	 Fino	 a	 quel	 giorno	 alla	 Migdal	
Shaul.

* * *

Non avevo più visto Fatima da quan-
do sua madre, senza alcun preavviso, 
aveva annunciato a mia madre che 
non sarebbe più tornata a servizio.	L’a-
vevo	sentita	mentre	salutava	per	 l’ulti-
ma	volta:	«Addio,	signora	Cohen.	Grazie	
di	tutt	o	e…	mi	perdoni».
«La	 signora	 Mansour	 non	 verrà	 più	
da	 noi?»	 avevo	 chiesto	 a	 mia	 ma-
dre,	 fi	ngendo	 indiff	erenza.	 «No,	 David;	
non	 verrà	 più.	 Non	 mi	 ha	 voluto	 dire	
il	 motivo	 di	 questa	 decisione,	 ma	 non	
possiamo	 farci	 nulla.	 Troveremo	 qual-
cun’altro».	Già,	ma	non	avrei	più	rivisto	
Fatima.
Forse	mia	madre	aveva	capito	qualco-
sa,	perché	ogni	 tanto	posava	 su	di	me	
uno	sguardo	che	sembrava	voler	condi-
videre	le	mie	emozioni.	A lei, però, non 
avevo mai confessato nulla di ciò che 
provavo per Fatima.	Se	qualcosa	fosse	
arrivato	all’orecchio	di	mio	padre…	
Sono riuscito a sapere dove Fatima 
andava a scuola e un giorno mi sono 
appostato lì nei pressi, aspett ando che 
uscisse.	Non	sapevo	cosa	sarei	riuscito	
a	 dirle.	 Le	 parole	 si	 accavallavano	 tu-
multuose	nella	mia	mente	e	le	trovavo	
sempre	inadeguate	e	ne	cercavo	altre,	
che	poi	facevano	la	stessa	fi	ne	nel	vol-
gere	 di	 qualche	 att	 imo.	 Poi	 Fatima	 è	
uscita	da	scuola	in	compagnia	di	alcuni	
amici	 palestinesi	 e	 con	 loro	 è	 andata	
via	senza	accorgersi	di	me.	
Non	avevo	più	cercato	di	 vederla.	 Fino	
a	quel	giorno	alla	Migdal	Shaul.

* * *

Quel giorno ero andata alla Migdal 
Shaul da sola, senza un motivo.	 Dalla	
cima	 della	 collina	 potevo	 abbracciare	
con	 lo	 sguardo	 tutt	a	 la	citt	à,	fi	n	giù	al	
Mar	 Rosso.	 Da	 anni	 quella	 era	 anche	
casa	mia,	ma	spesso	ne	avvert	ivo	anco-
ra	 l’ostilità,	 alcune	 volte	manifesta,	 al-
tre	volte	magari	subdola	e	superf	iciale.	
La	 sentivo	come	una	 forza	oscura	che	

Sabino Napolitano
Ingegnere	e	scritt	ore

Sulle RIVE del MAR ROSSO

IL RACCONTO



mi opprimeva e mi toglieva il respiro.
Stavo per tornarmene a casa, quan-
do l’ho visto. David era seduto per 
terra, appoggiato al muro perimetrale 
dell’antica torre d’osservazione e leg-
geva.
Nello stesso momento lui ha alzato gli 
occhi e ha incontrato il mio sguardo. 
«Fatima» ha esclamato sorridendo. 
Anch’io gli ho sorriso e mi sono seduta 
accanto a lui, senza dire nulla, come 
se tutti quegli anni non fossero passa-
ti. Ma sapevamo entrambi che adesso 
quello che ciascuno provava per l’altro 
era un sentimento profondo, che nes-
suno avrebbe potuto ostacolare.
Poco meno di dieci settimane. Questo 
è quello che Dio ci ha concesso. Quale 
Dio? Il mio Allah o il suo Javhè? Maga-
ri ce n’è uno solo, che chiamiamo con 
nomi diversi per farci del male.
Per quel tempo abbiamo vissuto feli-
ci. Ce ne andavamo su una spiaggetta 
accanto alla Princess Beach a guar-
dare il tramonto e le acque cristalline 
e a goderci quella tranquillità, lontani 
dalla gente, dagli odi e dalle divisioni. 
Lì c’eravamo solo noi: due ragazzi che 
si amavano. 

* * *

E poi ci fu quel maledetto pomeriggio. 
Stavamo ritornando dalla spiaggia, si 
sentivano gli ululati delle sirene delle 
ambulanze e di quelle delle forze di 
sicurezza. Da lontano, David ha visto la 
calca di persone e la confusione nelle 
vicinanze della sinagoga di Gauley Te-
man. 
«Dev’essere successo qualcosa di gra-
ve. Fatima, tu vai a casa; è meglio che 
non ci vedano insieme. Ti chiamo io» 
mi ha detto lui, pallido in viso. Forse 
aveva già capito.
Non ho dovuto aspettare che David mi 
chiamasse, perché, due ore più tardi, 
tutti i notiziari televisivi stavano tra-
smettendo la notizia dell’assassinio del 
rabbino Cohen per mano di due terrori-
sti palestinesi, che poi si erano dati alla 
fuga ed erano ricercati dalle forze di 
sicurezza israeliane.
Mi chiedevo angosciata chi avesse po-
tuto pensare di assassinare il padre 
di David, ma non ho dovuto aspettare 
troppo a lungo la risposta. La matti-
na dopo, la prima pagina di Haaretz 
riportava con grande risalto la notizia 
dell’attentato e gli identikit dei due ter-
roristi palestinesi sospettati dell’omici-

dio del rabbino Cohen. Testimoni li ave-
vano visti pugnalare il rabbino all’uscita 
della sinagoga, inneggiando ad Allah e 
ad Hamas e avevano fornito alle forze 
di sicurezza le informazioni per il loro 
riconoscimento. Erano solo identikit, 
ma non ho avuto nessun dubbio nel ri-
conoscere in uno dei due… mio padre.
Anche David ha letto la notizia sul 
giornale e ha capito. Anche lui ha rico-
nosciuto mio padre. Per noi era tutto 
finito! Lo sapevamo entrambi. Così ci 
siamo dati appuntamento al nostro so-
lito posto a Princess Beach.
Per sempre. Ce l’eravamo giurato. Ma 
come si può mantenere una tale pro-

messa se ti chiami Fatima e tuo pa-
dre è un militante di Hamas e l‘uomo 
che ami è il figlio del rabbino capo di 
Eilat? La stupidità degli uomini non ci 
voleva insieme e allora non restava che 
il Mar Rosso. 
Quando avevamo lasciato le scarpe lì 
sulla riva e avevamo incominciato a 
camminare, l’acqua era tiepida. Era 
bello andare verso il sole al tramonto, 
tenendosi per mano. Ci guardavamo 
sorridendo anche quando l’acqua ci 
bagnava già fino alle spalle. Ci erava-
mo fermati solo un attimo per un bacio 
leggero. Poi avevamo ripreso a cammi-
nare…
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LA MEDITAZIONE

Adoriamo un Corpo appeso a una croce, indifeso e ferito.
L’amore	di	Dio	è	 in	questo	Corpo	donato	senza	condizioni	e	

senza	 pretese.	 È	 il	 corpo	 di	 Cristo.	 L’altezza,	 la	 profondità	 e	 la	
larghezza	della	passione	di	Dio	per	gli	 uomini	 sta	 tutt	a	 in	quel	
Corpo	consegnato.	
E c’è tutt a l’umanità sott o quella Croce. Ci sono credenti e 
non credenti, donne e uomini, amici e nemici, ricchi e poveri, 
romani ed ebrei, discepoli e sconosciuti.	 È	 il	 Corpo	 di	 Gesù	
piantato	nel	cuore	dell’umanità.	 La	vita	è	Lui	a	donarla	a	 tutt	 i,	
nessuno	 è	 escluso	 dall’abbraccio	 del	 Crocifi	sso	 e	 nessuno	 può	
considerarsi	destinatario	per	diritt	o.	
Dio annuncia: “Vi appart engo”, consegnandosi dalla croce 
nella mani degli uomini in un vincolo unilaterale e invinci-
bile.	 E	 non	 è	 cert	o	 il	 peccato	 a	 infrangere	 quel	 legame.	 Anzi,	
è	 proprio	 per	 l’uomo	 peccatore,	 per	 colui	 che	 soff	re	 il	 proprio	
limite,	per	chi	si	 lascia	aff	ascinare	dal	male	travestito	da	bene	
che	quella	Carne	è	off	ert	a.	Per	chi	non	può	esserne	degno,	per	
chi	non	sa	esserne	all’altezza,	per	chi	non	potrà	mai	salvarsi	da	
solo,	 il	Corpus	Domini	è	per	 loro.
L’Eucaristia è il Corpo crocifi sso abbandonato nelle mani di 
chiunque lo aff erra, senza condizioni, senza pretese e senza 
distinzioni.	 Pane	 per	 i	 peccatori,	 per	 il	 peccato	 degli	 uomini,	
per	 coloro	 che	 non	 possono	 e	 non	 sanno	 esserne	 degni.	 Ep-
pure	 noi	 a	 questo	 dono	 irragionevole	 non	 sempre	 crediamo.	
Noi	 abbiamo	bisogno	 di	 giustifi	care	 l’Amore	 di	 Dio,	 di	 dire	 che	
se	 Dio	mi	 ama	 ci	 sarà	 pure	 un	merito,	 che	 non	 si	 può	 amare	
senza	merito,	 che	 l’amore	 presuppone	 un	merito,	 almeno	 una	
bellezza.	Secondo	noi	 l’amore	 ingiustifi	cato	non	può	esistere.	
Invece,	 l’Eucaristia	 è	 il	 Corpo	 di	 Cristo	 gett	ato	 sull’umanità.	 È	
troppo,	 da	 non	 credere!	 Tant’è	 che	 il vero problema di fede 
non sta nell’esistenza di Dio, ma nel fatt o che Dio sia così, 
capace di arrivare a butt arsi via per Amore.	 La	 nostra	 incre-
dulità	emerge	nella	 smania	di	 volerci	 rendere	degni	di	quell’A-
more	 stabilendo	 magari	 il	 chi,	 il	 come,	 il	 quando	 e	 il	 quanto	
di	 quella	 dignità.	 Dimenticando	 che	 dalla	 Croce,	 quel	 “Padre	
perdonali”	non	è	 sceso	 in	modo	selett	 ivo	e	organizzato.
Persino	 lo	 stile	 con	 cui	 i	 Sacramenti	 vengono	 a	 volte	 proposti	
e	insegnati	tradisce	questa	logica	come	nel	caso	della	Confes-
sione.	Essa	nasce	dall’Eucaristia,	eppure	viene	spesso	insegnata	
come	la	chiave	d’accesso	per	accedere	al	Corpo	del	Signore.	È 
invece per l’Eucaristia che si può entrare in un Confessionale, 
non il contrario.	 Solo	 perché	 esiste	 il	 Corpo	 di	 Cristo	 off	ert	o	
per	la	remissione	dei	peccati	che	ci	si	può	rivolgere	a	Dio	chie-
dendo	perdono,	cert	 i	della	Sua	misericordia.
E confessarsi è celebrare lo stesso mistero dell’Eucaristia, 
riconoscendo nel Corpo del Signore il Pane per i peccatori. 
Invece,	 si	 fi	nisce	 col	 ridurre	 spesso	 la	 Confessione	 all’acqui-
sto	 del	 bigliett	o	 per	 accedere	 allo	 “Spett	acolo	 della	 Croce”.	
La	 «Confessione	 per	 la	 Comunione»,	 invece	 di	 «Comunione	
e	 Confessione».	 Una	 “confessata”	 e	 via	 a	 far	 la	 Comunione:	
senza	non	ne	 sei	 degno,	 non	ne	hai	 tutt	 i	 i	 diritt	 i.	 Possibile	 che	
l’amore	di	Dio	 sia	banale	come	un	meccanismo?	

Ci si confessa solamente preoccupandosi di «essere in Gra-
zia», come se  l’Eucaristia non fosse una Grazia, la Grazia 
nell’Amore gratuito di Dio.	 E	 il	 Corpo	 del	 Signore	 da	 dono	 in-
condizionato	 di	 Dio,	 diventa	 una	 faccenda	 di	 diritt	 i,	 pretese	 e	
prerogative.	 Ci	 si	 dimentica	 che	 l’Eucaristia,	 in	 quanto	 dono,	
non	 è	 mai	 una	 questione	 di	 diritt	o.	 Nulla	 di	 più	 lontano	 dal	
Corpo	 di	 Cristo	 off	ert	o	 liberamente.	 Nulla	 di	 più	 simile	 a	 una	
mancanza	di	 fede	nella	Misericordia	di	Dio.	
Desiderare, chiedere e accogliere l’Eucaristia è desiderare, 
chiedere e accogliere l’Amore di Cristo, sposandone la logica 
di relazione.	 Domandare	 quella	 Carne	 signifi	ca	 vedere	 in	 essa	
la	 meta	 verso	 cui	 far	 convergere	 la	 nostra	 carne.	 Att	endere	
l’Eucaristia	è	att	endere	e	 intraprendere	 il	compito	di	fare	della	
propria	 stessa	vita	un	cibo	gratuito	per	 i	 fratelli.	
Sopratt	utt	o	 per	 quelli	 che	 non	 ne	 sembrano	 degni	 e	 che	 non	
sembrano	meritare	di	essere	salvati.	Off	rirsi	nudi,	deboli	e	 indi-
fesi	 nelle	mani	 di	 chiunque	 cerchi	 di	 aff	errarci	 e	 per	 butt	arci	
via.	Fino	alla	fi	ne.	Se	non	siamo	disposti	ad	amare	così;	se non 
crediamo a quest’Amore, desiderandolo e assumendolo come 
l’unico modo capace di dare senso alla vita, è meglio non 
fare la Comunione.	 E	 se	non	 siamo	 	 impegnati	 ad	amare	così,	
non	c’è	Confessione	che	 tenga.

Don Paolo Zamengo
Assistente	spirituale

Centro	di	Formazione	professionale	
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona

Già	parroco	Chiesa	Immacolata	ad	Andria
(anni	2005-2012)

Il grande dono
del CORPUS DOMINI
(Lc	9,	11b-17	)
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CARLO ACUTIS.
LA VIA AL REALE
Paese di produzione:	Stati	Uniti
Anno:	2025
Durata:	95’	minuti
Genere:	Biografi	co,	Documentario
Regia:	Tim	Moriart	y
Soggett o e Sceneggiatura:	Tim	Moriart	y
Casa di produzione:	CREDO

Il fi lm. Viaggio	 esperienziale	 e	 spirituale	 di	 un	 gruppo	 di	 stu-
denti	 di	 istituti	 catt	olici	 promosso	 dall’University	 of	Mary	 a	 Bi-
smarck,	nel	Nort	h	Dakota.	Un	cammino	lungo	tredici	giorni	che	
li	 port	a	a	Roma	e	 successivamente	ad	Assisi,	 per	pregare	 sulla	
tomba	di	Carlo	Acutis…		

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm. Come	un	faro	che	diff	onde	
la	sua	luce	in	ogni	direzione,	il	carisma	di	Carlo	Acutis	continua	
a	brillare	con	crescente	 intensità,	conquistando	 in	modo	part	i-
colare	i	cuori	dei	giovani,	non	solo	in	Italia	ma	in	tutt	o	il	mondo.	
A	 raccontarne	 l’impatt	o	è	 il	documentario	 “Carlo	Acutis.	 La	via	
al	reale”,	dirett	o	e	prodott	o	da	Tim	Moriart	y,	disponibile	a	livello	
globale	dal	28	maggio	2025	sulla	nuova	piatt	aforma	statuniten-
se	CREDO.
Il	 fi	lm	 segue	 una	 narrazione	 su	 due	 piani	 distinti	ma	 comple-
mentari.	Da	un	lato,	documenta	il	cammino	spirituale	e	umano	
di	 un	 gruppo	di	 studenti.	 Questo	 pellegrinaggio	 diventa	 anche	
occasione	per	interrogarsi	sull’uso	dei	media	digitali	e	dei	social	
network,	off	rendo	spunti	di	 rifl	essione	sul	valore	delle	 relazioni	
autentiche	al	di	 là	della	dimensione	virt	uale,	con	 riferimenti	al	
pensiero	del	teorico	della	comunicazione	Marshall	McLuhan.
Parallelamente,	 il	 documentario	 approfondisce	 la	 vicenda	 bio-
grafi	ca	di	Carlo	Acutis,	arricchita	dalle	testimonianze	di	familiari	
e	 amici,	 tra	 cui	 spiccano	 quelle	 dei	 genitori,	 Andrea	 Acutis	 e	
Antonia	Salzano.	Il	racconto	evidenzia	la	sua	profonda	devozio-
ne	eucaristica	e	 la	sensibilità	verso	 i	più	fragili,	fi	no	ai	miracoli	
riconosciuti	post	mort	em	che	hanno	port	ato	alla	sua	beatifi	ca-
zione	 e	 che	 ora	 aprono	 la	 strada	 alla	 canonizzazione,	 prevista	
per	l’Anno	Giubilare	2025.

Una possibile lett ura. “Carlo	Acutis.	La	via	al	 reale”	si	presenta	
come	un	documentario	ispirazionale	con	una	marcata	impronta	
statunitense	e	una	chiara	matrice	catt	olica,	pensato	inizialmen-
te	 per	 un	 pubblico	 specifi	co.	 Tutt	avia,	 il	 suo	messaggio	 riesce	
ad	abbracciare	una	platea	ben	più	ampia,	 includendo	non	solo	
giovani	credenti	ma	anche	coloro	che	si	defi	niscono	più	lontani	
dalla	 fede.	 Il	 fi	lm	 si	 distingue	 per	 uno	 stile	 narrativo	 fresco	 e	
accessibile,	che	mescola	eff	 icacemente	elementi	biografi	ci	con	
testimonianze	autentiche.	Tra	queste	spiccano	quelle	dei	liceali	
americani	 coinvolti	 nel	 pellegrinaggio	 e	 della	 podcaster	 Katie	
McGrady,	nota	per	il	suo	programma	The	Katie	McGrady	Show.
La	narrazione	mantiene	un	buon	ritmo	e	coinvolge	lo	spett	atore,	
anche	se	in	alcuni	passaggi	risente	di	toni	enfatici	e	didascalici.

Il	fi	lm	evidenzia	 l’att	ualità	del	messaggio	di	Acutis,	 sopratt	utt	o	
nel	 suo	 rapport	o	con	 il	 digitale,	 tratt	o	messo	 in	 luce	anche	da	
Papa	Francesco	nell’esort	azione	apostolica	Christus Vivit	(2019):	
“In tutt e le situazioni buie e dolorose di cui parliamo c’è una 
via d’uscita. […] Non dimenticare che ci sono giovani che an-
che in questi ambiti sono creativi e a volte geniali. È il caso del 
giovane Venerabile Carlo Acutis.”	 Consigliato	 per	 l’uso	 in	 con-
testi	pastorali	ed	educativi,	 il	documentario	si	presta	bene	alla	
programmazione	ordinaria	e	a	momenti	di	 confronto	o	appro-
fondimento	tematico.	La	sua	semplicità	e	chiarezza	lo	rendono	
adatt	o	anche	a	dibatt	 iti	intergenerazionali	e	rifl	essioni	sul	ruolo	
della	fede	nell’era	digitale.

PER RIFLETTERE:
-	 Cosa	ti	ha	colpito	di	più	del	modo	in	cui	Carlo	viveva	la	fede?
-	 In	 che	modo	 il	messaggio	 di	 Carlo	 può	 parlare	 ai	 giovani	 di	
oggi?

-	 Hai	 trovato	 ispirazione	 in	 qualche	 scelta	 concreta	 della	 sua	
vita?

FABRIZIO MORO – FIGLI DI NESSUNO
Figli di nessuno è il nono album	 in	 stu-
dio del cantautore italiano Fabrizio	 Moro	 da	
cui	prende	 il	nome	 la	canzone	stessa.	 Il	brano	
è	 una	 sort	a	 di	 manifesto	 generazionale,	 una	
dichiarazione	d’identità	per	chi	si	sente	dimen-
ticato,	 escluso,	 cresciuto	 ai	 margini:	 “siamo	
fi	gli	di	nessuno”,	grida	 il	 ritornello,	come	a	vo-
ler	dare	voce	a	tutt	 i	coloro	che	non	hanno	mai	avuto	appoggi,	
raccomandazioni	o	scorciatoie.	C’è	una	fort	e	carica	sociale,	ma	
anche	 esistenziale,	 nell’idea	 che	 il	 valore	 di	 una	 persona	 non	
sia	determinato	dalla	provenienza	o	dal	contesto	familiare,	ma	
dalla	resilienza	e	dalla	volontà	di	aff	ermarsi	nonostante	tutt	o.Il	
linguaggio	è	crudo,	dirett	o,	senza	fi	ltri,	come	spesso	accade	nei	
testi	di	Moro.	La	scelta	delle	parole	punta	al	cuore	e	alla	pancia,	
più	che	alla	testa.	È	un	testo	che	si	canta	quasi	urlando,	come	
se	ogni	parola	fosse	un’esplosione	di	orgoglio	e	dolore	tratt	enuti	
a	lungo.
Il	messaggio	è	chiaro:	anche	se	siamo	“fi	gli	di	nessuno”,	possia-
mo	costruire	 la	nostra	strada,	nonostante	 le	 ferite,	nonostante	
il	passato.	Non	c’è	autocommiserazione,	ma	una	rivendicazione	
potente	di	dignità.	È	una	canzone	che	dà	forza,	che	invita	a	non	
mollare.
Figli di nessuno	è	uno	dei	brani	più	rappresentativi	del	Moro	più	
maturo,	 politico	 nel	 senso	 più	 umano	 del	 termine.	 È	 una	 can-
zone	che	appart	iene	a	chi	 ha	 lott	ato,	 a	 chi	 lott	a	ancora.	 E	per	
questo,	resta	profondamente	universale.

PER RIFLETTERE:
-	 In	che	modo	il	brano	dà	voce	a	chi	si	sente	escluso	o	dimen-
ticato	dalla	società?

-	 Secondo	voi,	essere	 “fi	gli	di	nessuno”	è	una	condanna	o	può	
diventare	una	forza?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione	“Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica	di	cinema	e	musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO

 

Le parole straordinarie citate nel frammento, tratte dalla 
Lettera dell’Apostolo Paolo ai Romani (risalente agli anni 

55-58 del I secolo), ci toccano in profondità e disegnano 
un mondo altro rispetto a quello ordinario in cui viviamo: è 
proprio un “mondo al contrario”, per dirla, ma interpretato in 
modo diverso, con il titolo del libro, che ha fatto molto discu-
tere, di un generale diventato politico. Ogni parola della cita-
zione andrebbe meditata e interiorizzata fino a plasmare una 
“forma mentis” e una “postura del cuore” capaci davvero di ri-
generare il mondo dalle fondamenta: quell’invito a gareggia-
re nello stimarsi a vicenda è l’esatto contrario della tendenza 
comune a prevaricare sugli altri; avere i medesimi sentimenti 
gli uni verso gli altri è l’esatto contrario della tendenza comu-
ne a far valere il proprio ego; volgersi verso ciò che è umile 
è l’esatto contrario della tendenza comune a 
cercare gloria per sé. Individualismo e narcisi-
smo sembrano tendenze sempre più diffuse in 
un tempo segnato dall’uso smodato dei social: 
l’ “io” prende sempre più spazio rispetto al “noi”. 
In tale contesto, attaccarsi al bene e amarsi gli 
uni gli altri con affetto fraterno (come dice S. 
Paolo) appaiono un esercizio per anime candi-
de e ingenue, poco edotte su come va il mondo. 
Eppure, quelle esortazioni paoline, benché 
espressioni della fede evangelica, sono tuttavia 
condivisibili da chiunque, al di là di ogni fede 
religiosa o identità culturale, poiché manifesta-
no il desiderio più profondo e genuino del cuore 
umano, quando non venga intossicato da ben 
altro. Ce lo testimonia, ad esempio, un importante pensatore 
laico quale fu il non credente Benedetto Croce (1866-1952) 
che, nel suo celebre scritto del 1942, Perché non possiamo 
non dirci cristiani (facilmente reperibile su internet), ricono-
sce nel cristianesimo “la più grande rivoluzione che l’umanità 
abbia mai compiuta”, e la ragione sta nel fatto che “la rivo-
luzione cristiana operò nel centro dell’anima, nella coscienza 
morale”, facendo conseguire “una nuova qualità spirituale”. E 
in cosa più esattamente consiste l’apporto qualitativo nuovo 
offerto dal cristianesimo? Sta nell’amore: “amore verso tutti 
gli uomini, senza distinzione di genti, di classi, di liberi e schia-
vi, verso tutte le creature, verso il mondo che è opera di Dio 
e Dio che è Dio d’amore…”. Senza nominarlo esplicitamente, 

Croce ha usato un linguaggio…paolino! 
Questa lunga premessa per introdurre un bel libro del noto 
biblista Gianfranco Ravasi, tutto dedicato alla figura di Paolo 
( e ci viene a proposito per la solennità liturgica degli Apostoli 
Pietro e Paolo del 29 giugno): Ero blasfemo, un persecutore 
e un violento. Biografia di Paolo, Raffaello Cortina Editore, 
2024, pp.194, euro 19,00. Com’è il cristianesimo di Paolo? “Il 
suo è un cristianesimo cosmopolita, transfrontaliero, inter-
culturale, interetnico, persino interclassista e ‘intersessuale’: 
la fede cristiana è aperta anche agli schiavi (1Cor 7,21-22) e 
‘non c’è giudeo né greco, non c’è schiavo né libero, non c’è 
maschio né femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù’ 
(Gal 3,28)” (p.16). 

È un “viaggio impegnativo” quello intrapreso da 
Ravasi nella vita, nel pensiero e negli scritti di Pa-
olo. Ce lo facciamo presentare dall’Autore stesso: 
”Inizieremo con un vasto sguardo panoramico 
che si ramificherà lungo l’intero suo epistolario 
ove batte il cuore dell’Apostolo e si incontra la 
sua vera autobiografia teologica. Essa è segna-
ta dal suo stile ora rigoroso, ora effervescente, 
specchio del suo temperamento emotivo, della 
sua adesione viscerale a Cristo, ma anche della 
sua mente straordinariamente lucida e creativa. 
[…] Concluso questo percorso che è simile a una 
navigazione nelle acque di un fiume, sosteremo 
in un serie di insenature di quel corso fluviale. È 
la ricerca delle testimonianze autobiografiche 

più esplicite che Paolo dissemina nei suoi scritti, con una serie 
di scoperte sorprendenti. Ci sarà, poi, lo spazio per inseguire 
un affluente particolare: è quella sorta di biografia di com-
plemento che sono gli Atti degli apostoli, un’opera così fitta di 
dati da non poter essere esaurita, se non con un abbozzo sin-
tetico essenziale. Alla fine, […] si aprirà davanti a noi il mare 
della tradizione culturale paolina successiva che si allarga 
nei secoli. Anche in questo caso l’insonne presenza dell’Apo-
stolo potrà solo essere evocata attraverso una selezione delle 
creazioni più diverse di artisti, letterati, pensatori e musicisti” 
(p.18).
Con questo libro, per un’estate da trascorrere in compagnia 
di… San Paolo!

IL FRAMMENTO DEL MESE
“La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno,

gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene […] Rallegratevi con quelli che sono nella gioia;
piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri;

non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile.”
(Dalla Lettera di S. Paolo ai Romani, 12,9-11a.15-16)



GIUGNO

19: a	 Minervino	 Murge,	 presso	 la	 parrocchia	 San	 Michele	
Arcangelo,	 ore	 19.00: concelebrazione eucaristica	 pre-
sieduta	 dal	 Vescovo	 e	 processione nella solennità del 
Corpus Domini.

20: presso	 la	 masseria	 “San	 Vitt	ore”,	 ore	 9.30:	 Giornata di 
Santifi cazione Sacerdotale.

21: a	 Canosa	 di	 Puglia,	 presso	 la	 parrocchia	 Maria	 SS.	 As-
sunta,	ore	19.00:	concelebrazione eucaristica presiedu-
ta	dal	Vescovo	e	processione nella solennità del Corpus 
Domini.

22: ad	 Andria,	 presso	 la	 parrocchia	 SS.	 Sacramento,	 ore	
19.00:	 concelebrazione eucaristica presieduta	 dal	 Ve-
scovo	e	processione nella solennità del Corpus Domini.

20: Giornata Mondiale del Rifugiato.

29: in	 Catt	edrale,	 ore	 20.00:	 celebrazione eucaristica pre-
sieduta	dal	Vescovo	Mons.	Luigi	Mansi,	nel	cinquantesi-
mo anniversario della sua ordinazione presbiterale. 

AGOSTO

01: a	Canosa	di	Puglia:	festa patronale in onore di San Sa-
bino. 

30: dalla	Catt	edrale:	processione nott urna con	 il	 simulacro	
della	Madonna	dei	Miracoli	 verso	 l’omonimo	santuario.	

SETTEMBRE

13: in	Catt	edrale:	ordinazione presbiterale dei	diaconi	Fran-
cesco	Liso	e	Davide	Porro.

21: ad	Andria:	 festa patronale in onore di San Riccardo e 
della Madonna dei Miracoli.

29: a	Minervino	Murge:	festa patronale in onore di San Mi-
chele Arcangelo.

APPUNTAMENTI

a	cura	di don Mimmo Basile
Vicario	Generale

APPUNTAMENTI
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OTTOBRE 2025

sabato	4	 ore	17:00	 Beata	Vergine	Immacolata	-	Andria

domenica	 ore	11:30	 San	Francesco	d’Assisi	-	Andria	(Catt	edrale)

domenica	5	 ore	19:00	 Gesù	Crocifi	sso	-	Andria	(Catt	edrale)

sabato	11		 ore	17:00	 Beata	Vergine	Immacolata	-	Andria

domenica	12	 ore	11:30	 S.	Giuseppe	Art	 igiano	-	Andria

domenica	12	 ore	18:30	 S.	Giuseppe	Art	 igiano	-	Andria

sabato	18	 ore	18:00	 S.	Andrea	Apostolo	-	Andria

domenica	19		ore	11:30	 S.	Giuseppe	Art	 igiano	-	Andria

domenica	19	 ore	18:00	 S.	Andrea	Apostolo	-	Andria

domenica	26		ore	11:30	 SS.	Trinità	-	Andria

domenica	26		ore	17:00	 SS.	Trinità	-	Andria

domenica	26		ore	19:00	 SS.	Trinità	-	Andria

NOVEMBRE 2025

sabato	1	 ore	11:30	 Cuore	Immacolato	di	Maria	-	Andria

sabato	1		 ore	18:30	 Cuore	Immacolato	di	Maria	-	Andria

domenica	9		 ore	11:30	 Sacre	Stimmate	-	Andria

domenica	9	 ore	18:30	 Gesù,	Giuseppe	e	Maria	–	Canosa	di	Puglia

sabato	22	 ore	18:00	 Sacro	Cuore	di	Gesù	-	Andria

domenica	23	 ore	18:00	 Sacro	Cuore	di	Gesù	-	Andria

Calendario
CRESIME



…ancora un’altra GUERRA!

«In questi giorni giungono notizie che 
destano molta preoccupazione. Si è 
gravemente deteriorata la situazione in Iran e 
Israele. In un momento così delicato, desidero 
rinnovare un appello alla responsabilità e alla 
ragione. L’impegno per costruire un mondo 
più sicuro e libero dalla minaccia nucleare va 
perseguito attraverso un incontro rispettoso e 
un dialogo sincero per edificare una pace 
duratura, fondata sulla giustizia, sulla 
fraternità e sul bene comune. Nessuno 
dovrebbe mai minacciare l’esistenza dell'altro. 
È dovere di tutti i Paesi sostenere la causa 
della pace, avviando cammini di 
riconciliazione e favorendo soluzioni che 
garantiscano sicurezza e dignità per tutti! 
Torniamo a costruire ponti dove oggi ci sono 
muri. Apriamo porte, colleghiamo mondi e ci 
sarà speranza». (Leone XIV, 14 giugno 2025)

Missili iraniani su Israele Effetti dei missili israeliani in Iran


